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ASSOCIAZIONE TURISTICA PRO LOCO 
ASSOCIAZIONE CULTURALE “ �� � � � ��� 	 ��� � � � � ��� � � � ��� 	 ��� � � � � ��� � � � ��� 	 ��� � � � � ��� � � � ��� 	 ��� � � � � �”  

 
BANDISCONO E ORGANIZZANO 

 

IL  CONCORSO DI  POESIA “ QUARTUCCIU  2009”   
 

col patrocinio e finanziamento della Provincia di Cagliari                                                          
ex. L.R. n. 26/1997, art.13  e del Comune di Quartucciu 

Assessorato Cultura e Lingua Sarda 

REGOLAMENTO 
1)  Il Concorso è aperto a tutti e comprende due sezioni: 
A) Poesia in lingua sarda che si suddivide in due sotto sezioni: 

a) poesia in rima;    b) poesia in verso libero; 
B) Poesia in lingua italiana 
2)  Si possono inviare opere in tutte le varianti del Sardo e le lingue alloglotte.                                                  
 Poiché è prevista la raccolta delle opere premiate, al fine di una maggior comprensione dei testi, è  
 gradita la traduzione a fronte o un glossario delle parole di più difficile comprensione. 
3)  Il tema è libero e non si dovranno superare i 40 versi 
4)  Le opere, anonime, con dati in altra busta allegata alla principale, inedite e mai premiate in  
    precedenti concorsi, dovranno pervenire in 6 copie  
5) I concorrenti potranno partecipare a tutte le sezioni con una sola opera per sezione  
6) Le opere non verranno restituite. (Ai sensi del D.lgs. 196/03, i concorrenti  autorizzano       
l’Organizzazione al trattamento dei loro dati personali nell’ambito del concorso). 
7) Il plico contenente le opere dovrà pervenire entro il 31 luglio 2009 al seguente indirizzo: 
 

                      CONCORSO DI POESIA “Quartucciu  2009 “  
        ASSOCIAZIONE TURISTICA PRO LOCO 
                      via Corongiu, 36 – 09044 Quartucciu (CA) 
 

8) Non è prevista alcuna quota di partecipazione  
9) Il giudizio della Giuria è insindacabile e inappellabile  
10) Sono previsti premi in denaro per i primi tre classificati di ogni sezione, per i menzionati e i segnalati. 
11) La data e la sede della cerimonia di premiazione saranno rese note successivamente 
12) Per informazioni telefonare ai seguenti numeri: 070 845203 – 070 883603 – 070 884675   
 
 
 
L’Associazione Turistica 

� �	 �
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	 �	� � 	 �
	 �	� � 	 �
	 �	 ����
 

Anna Chiara Loi��������

COMUNE DI QUARTUCCIU 
Assessorato alla Cultura e Lingua 

Sarda 
Sandra Spiga  

L’Associazione  Culturale 
“ �� � � ���� 	 ��� � � �� ���� � � ���� 	 ��� � � �� ���� � � ���� 	 ��� � � �� ���� � � ���� 	 ��� � � �� �� ����

����
Angelo Spiga  

COMUNE DI QUARTUCCIU 
(Provincia di Cagliari 

Assessorato alla Cultura e Lingua 
Sarda 
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La Giur ia per  la L ingua Sarda, composta da: 

 
Giovanni Piga  Presidente 
Franco Pilloni  Componente 
Rosanna Podda  Componente 
Ettore Sanna  Componente 
Salvatore Vargiu  Componente 
 
è pervenuta alle seguenti decisioni: 
 
 
Sezione A  Poesie in r ima: 
 
1^ Premio alla poesia:    Si cheres t’accumpanzo…           di Giovanni Chessa di Torpè                      

2^ Premio alla poesia:    Peri sos saltos de sa fantasia        di  Mimiu Maicu di SantuLussurgiu              

3^  Premio alla poesia:     Sa mezus cosa                               di Francesco Piga di Loiri 

 

Menzioni d’onore a:      Lagrimas de luna                             di Rosa Pitzolu di Pozzomaggiore 

        Niada                                                 di Antonio Maria Pinna di Pozzomaggi  

        Bae Luna                                          di Angelo Maria Ardu di Flussio 

 

Segnalazioni a:                Sa mesu carrela                               di  Michele Podda di Cagliari 

         Bint’annos                                        di Tonino Fancello di Dorgali 

 Amigu ‘entu                                     di Vittoria Calzaghe di Laerru 

 

Sezione A   Poesie in versi liber i: 

 

1^  Premio alla poesia      Chimeras                                          di Tonino Fancello di Dorgali 

2^ Premio alla poesia       Poeta                                                di  Gonario Carta Brocca di Dorgali 

3^  Premio alla poesia       Tottu cambia….                           di  Domenico Battaglia di La Maddalena 

 

Menzioni d’onore a:        Seu mortu traballendi                   di  Giorgio Murru di Quartucciu                                                                                

         A poi di la buriana….                    di Giuseppe Tirotto di Castelsardo 

        La ‘ecchja missatoggia                   di  Gianfranco Garrucciu di Tempio Paus. 

 

Segnalazioni a:      Paule vestie                                       di  Mariatina Battistina Bigio di Cagliari 

        Nott’e istiu                                         di Tetta Becciu di Ozieri     

        Lu capottu ruiu                                di  Paolo Piga di Portotorres 
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La Giur ia per  la L ingua I taliana è composta da 

Ettore Casu   Presidente 
Lai Mar ia Bonar ia  Componente  
Gesuino Murru  Componente  
Eraclio Nater i  Componente  
Rosanna Podda   Componente  
 
è pervenuta alle seguenti decisioni: 
 
 
 
1^  Premio alla poesia       Bambini di strada                        di Erminia Mereu di San Sperate            

2^  Premio alla poesia       A mio padre                                   di  Maria Carmela Scalas di Assemini 

3^  Premio alla poesia      Compassione          di Carlo Onnis di Cagliari 

 

 

Menzioni d’onore a:   La campana della buona sorte      di Teo Spigno di Cagliari 

        Nell’ultimo volo                             di  Giuliana Pischedda di Cagliari 

        I l giardino degli aranci                 di Elisabetta De Fanti di Iglesias 

 

 

Segnalazioni  a:     Radure d’ombra                             di Angelo Moro Episcopo di Selargius 

       Un amore ad acquerello                di Umberto Druschovic di Sarre 

      Murales                                        di Simona Labieni di Quartucciu 

 
Sono pervenute  n° 244  poesie, di cui:  
 n° 47 per la Sezione A sottosezione (a) - in rima  
 n° 65 per la Sezione A sottosezione (b) – in verso libero, 
 n° 132 per la Sezione B – in Italiano 
 
 
       Il segretario del Concorso 
 
            Salvatore Porcu 
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    SEZIONE  “ A”  
       POESIA IN LINGUA SARDA  
 

    “  RIMA “  

 
 
 
 
 
 
 
 
1^ Premio alla poesia:    Si cheres t’accumpanzo…           di Giovanni Chessa di Torpè                      

2^ Premio alla poesia:    Peri sos saltos de sa fantasia        di  Mimiu Maicu di SantuLussurgiu              

3^  Premio alla poesia:     Sa mezus cosa                               di Francesco Piga di Loiri 

 

Menzioni d’onore a:      Lagrimas de luna                             di Rosa Pitzolu di Pozzomaggiore 

        Niada                                                 di Antonio Maria Pinna di Pozzomaggi  

        Bae Luna                                          di Angelo Maria Ardu di Flussio 

 

Segnalazioni a:                Sa mesu carrela                               di  Michele Podda di Cagliari 

         Bint’annos                                        di Tonino Fancello di Dorgali 

 Amigu ‘entu                                     di Vittoria Calzaghe di Laerru 
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      MOTIVAZIONE 
 

1°  premio      Si cheres t’accumpanzo                                    
  
La lunga notte che si trascina lenta tra gli spasimi d’un vento gelido, l’ansimare stentato d’un nuovo 
giorno che forse non diver rà luce. La rugiada notturna che non r iesce a lenire l’arsura di una bocca 
febbr icitante. Una vita che si spegne “ tra dolimas e praes/ chentza acunortu in carre perelada. Versi 
amicali di confor to e speranza sussurra il poeta all’orecchio dell’amico che inesorabilmente si 
consuma “  est chenza alenu e fuet custa vida...” . Tutto è vano: “ abbas in abbolotu chentza paghe”   si 
agitano in un respiro che annaspa. Pensier i di speranza, unici baglior i di  vita impigliati tra i br ividi 
della notte come : lughitas ch’oje sun tudas d’umbraghe. L ir ica toccante, versi solar i che r iflettono 
valor i come la solidar ietà, l’amicizia, l’amore per  il prossimo. Rispetto per  la vita. 
           

Si chermes t’accumpanzo..          Ti accompagno.. se vuoi (a Marco) 
 
 
At a colare custa notte trista     Passerà…questa notte 
e mulios de ‘entu astradu an’  abrandare,   indebolendo …l’ululare del vento, 
pustis pasende in bolu at a mudare    riposerà mutando in volo le carni 
s’atuddida carena in lisa e prana,    .. rasserenandosi, 
o s’ istasidu corpus sa frullana    o nel sofferente corpo 
at a lassare in carre ‘e samben pista.    la falce lascerà le carni tumefate. 
 
Peristante s’ ischina nd’est mujada    …adesso la schiena è curva 
dae una rughe grae subra ‘e palas,    al peso d’una croce sulle spalle, 
e s’anima est posta ‘e pumas d’alas    l’anima ha ali di petali di rosa 
d’aberta rosa in s’umidore ‘e notes,    schiuma in notte umida, 
nde chircas s’ infustura ma non potes    ma Tu non puoi sentire il sapore 
intender friscu in buca acalamada.    e rinfrescare la bocca febbricitante.  
 
 
Est chentza alenu e fuet custa vida    Manca il respiro… fugge la vita 
d’abroadu cummassu de farina,    da questo impasto di pane che trasuda, 
oh.. pane uridu de mala faina     spezzettato… sa di lievito acido 
cun ìschida madrighe…cotta impresse;   …preparato in fretta; 
apo malu aju nende eru a s’ imbesse    e…il mio dire è vano.. nascondendo la verità 
o carasende contos chentza essida.     tostando parole.. senza senso. 
 
 
Oh caru amigu.. oje su matessi    Sai Marco.. oggi 
pessu nos ligat murino d’ intinu,    lo stesso pensiero oscuro… ci lega, 
non cres a custas prenetas de sinu    ma non credi a questo nuovo destino 
ue in nos passitzos t’afianzo,     in cui t’affianco con i miei passi… 
e ti naro in urijas ; t’acumpanzo    e bisbiglio ; t’accompagno 
a manu istrinta..t’azuo assunèssi.    Con la mano stretta… almeno questo! 
 
 
Ti ‘orto e ti ziro.. in dòlimas e praes    E Ti rigiro tra dolori e piaghe 
chentza acunortu in carre peralada.    senza piacere del corpo paralizzato. 
Ti pibio; t’ammentas s’ intrinada         Ti carezzo con le parole; ricordi il tramonto al mare? 
in mare ‘uddidu pintu de s’arghentu,    che ribolliva colorato d’argento? 
t’orvidais de s’anima turmentu    Scordavi il tuo tormento….e nelle  navi 
e d’ isperas fin gàrrigas sas naes….    Che passavano vedevi carichi di speranza… 
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abbas in abbollotu chentza paghe…    acque agitate senza pace… 
torrain e andain a murmutu,     mormoravano con la risacca, 
morighende gutzios.. o chentza utu    agitando gocce… o mute 
in prados carignende ervas marinas,    accarezzavano erbe nei prati del mare, 
cand’ in pupias tuas fin ladinas    le Tue pupille riflettevano evidenti 
lughitas ch’oje sun tudas d’umbraghe…   luci … oggi ormai ombrosi sepolcri. 
 
 
Non m’ascurtas..oh rùschida..in petorras   Non mi ascolti!..Ohh rantolo.. nel petto 
s’alinu zirat.. finit in su ..nudda!    l’alito si trasforma nel…niente! 
E custa notte cat pesadu tudda    E questa notte di soli brividi 
t’asselenat…e gai in pessu.. torras.    Ti rasserena…e così… nel pensiero…ritorni. 

 
Giovanni Chessa     

 di Torpè (NU) 
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MOTIVAZIONE 

 
 
2° premio    Peri sos saltos de sa fantasia 
 
Un amore finito.  Giorni e anni felici si spengono in un mare di delusioni lasciando  “ in laras  
un’arrastu ‘e rantzigore” .  I l poeta r imane solo  coi r impianti, la nostalgia dei giorni lieti che però non 
leniscono  “ sas penas de s’amore...”  Che diventano invece tormento dell’anima da cui non r iesce a 
liberarsi   “ ca  non ne porto alas / po mi fuire da sas uras malas. Ma il poeta è mentore di speranza, 
cantore di vita e non si lascia  vincere dagli spasimi di “ carignos disizados mai tentos” , da cui trae, 
anzi, nuova linfa per  intessere nuovi voli  d’amore e di speranza ” peri sos saltos de sa fantasia” . 
Lavoro di buona fattura. Versi ben limati scorrono sui binar i di una struttura metr ica senza 
sbavature. 
 

 Peri sos saltos de sa fantasia  Per le distese della fantasia  
 
   
Semper dd’ap’ in sa mente    L’ho sempre nel pensiero    
cuddu ser’ ’e ierru maladittu,    quella sera d’ inverno maledetta   
titifrias de frittu     brividi di freddo     
s’anima m’ istraessana, comente   mi sconvolgono l’animo come se  
astrore prepotente     un gelo prepotente     
chi apet in su coro postu abìtu,   abbia preso dimora dentro il cuore   
sen’ ispera peruna     senza speranza alcuna 
che cane presu urul’a sa luna.   Come un cane ulula alla luna.   
 
“ Inutile lamentu”      “ Inutile lamento”      
mi narant sos isteddos de s’aèra,   mi dicono le stelle del cielo    
“ in cussa caminera     “  quello stretto sentiero    
ateru no’  atzapas che trumentu,   ti porterà soltanto dei tormenti,   
su consol’ in s’ammentu     il conforto che cerchi nel ricordo  
chi cricas, est romantica chimera,   è solo una romantica chimera,  
ma non sanat su dolu     non guarisce il dolore  
su ammentare s’antig’oriolu” .   Il ricordare l’antica passione.  
 
Sas penas de amore     I tormenti d’amore 
totus narant ca lestras anca passant,   tutti dicon che passino veloci 
solu aizu lassant     solo lasciano appena  
in laras un’arrast’  ‘  e ranchisore ;   una traccia d’amaro tra le labbra; 
est invetze dolore     è invece dolore 
su chi a mie sas dies cumassant   quello che a me impastano i giorni 
e non ne porto alas     e non ho ali 
po mi fuire de sas uras malas.   per fuggire i cattivi fantasmi. 
 
O chi non prus de tantu    O che non più di tanto 
tenza gan’  ‘  fuire custas penas?   m’ interessi fuggire queste pene? 
Fortzis custas cadenas,    Forse queste catene  
chi ancora mi ligant a su prantu   che ancora mi legano al pianto 
de sas dies d’ incantu,     dei giorni d’ incanto 
sun’  diventanne semper pius lenas   stan diventando sempre più leggere 
e s’antigu refinu*      e l’antico tormento  
s’addrucat de s’ammentu in su trainu .  s’addolcisce nel rivo dei ricordi. 
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Sun’  druches sos ammentos?    Sono dolci ricordi ? 
Fortzis de chi sas penas sunt passadas.  Forse, quando le pene son passate. 
Delitzias bramadas,     Le delizie sognate, 
carignos disizados mai tentos,   le carezze bramate mai avute, 
custos sunt argumentos,    sono tutti argomenti, 
s’aère rimas ben’assetiadas,    se avessi rime piene e delicate, 
po fagher poesia     per fare poesia 
peri sos saltos de sa fantasia.    nelle distese della fantasia. 
 
* refìnu ( tormento interiore)     
         Mimiu Maicu     

di Santu Lussurgiu 
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MOTIVAZIONE 
 
3° premio    Sa menzus cosa 
 
L ’amore coniugale che resiste nel tempo attraverso traschias “ de frittu o de sicagna” , quando si ha la 
for tuna di avere al fianco un’ isposa “ chi fidele at cussignadu / su coro in manos tuas e de Deus” . 
Passano gli anni. Invecchiano  le persone ma nell’anima l’amore è un continuo r ifior ire, inondato di 
sor r isi di figli e nipoti “ chi oe bos festana e faghen corona” . Quando si attenua l’amore fisico quello de 
s’ intranna “ mustrat ancora dulches ingranzeos”   che sono stimolo a proseguire sereni nell’ultima 
salita e vivere come dono divino ogni giorno  nel confor to della famiglia, nel calore di una casa 
illuminata dall’  affetto “ de fizos e nepodes, chi s’amore / t’ammentan e cuntentos dan a tie” . Versi 
semplici ma ben dosati nella forma e  nella sostanza. 

 

Sa mezus cosa  
 
Tantos annos isposu sun passados 
Umpare a chie as tantu disizadu: 
s’ isposa, chi fidele at cunsignadu 
su coro in manos tuas e de Deu, 
pro chi benignu eserat s’ impreu 
de s’amore chi bos at abbratzados. 
 
Paris aszis prosighidu in s’andare 
Cun sos matessi intentos e disizos, 
paris azis carignadu sos fizos 
chi oe bos festan e faghen corona, 
est abberu sa mezus cosa ‘ona 
chi su fadu podiat presentare. 
 
Ite contan matanas chi timias 
in sos tempos de fritu o sicagna, 
tando fin’amas, laòre e campagna 
ma su tempus at poi mezoradu, 
e in caminu t’at sempre mustradu 
sas richesas chi tenes e tenias. 
 
Sa vida, chi oe est fata de ammentos 
De unu tando antigu chentza anneos, 
mustrat ancora dulches ingranzeos, 
chi ti cuntentan gustu e sentidos 
e nde torran sos bisos remunidos 
chi oramai an sensados sos chimentos. 
 
Como ch’ in pes intendes sa falada 
Cunsidèra ch’est meda su ch’as tentu, 
tue chi vida as bidu e ogni inventu 
e chi ischis cant’est diligu s’andare, 
ammenta chie as devidu lassare 
chentza fortza e istracu in sa pigada. 
 
Che tando sighi e, agiunghe ogni die 
a sos donos ch’as tentu naturales : 
as amigos.,cumpagnos e fedale, 
muzere chi a sa domo dat calore, 
e fizos e nebodes, chi s’amore 

t’ammentan, e cuntentos dan a tie.    Franco Piga  Di Loiri 
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      Menzione d’onore 
 
 
Lagrimas de luna  
 
Hat balladu sa terra tott’ in d’una 
a pass’e morte in sos frimmos pamentos, 
e lagrimende s’est bida sa luna 
a su suppeddu ‘e sos primos lamentos! 
 
S’arrebellat natura soberana 
ch’est de Deus immazine perfetta 
prite at dettadu leze fittiana 
chi si mustrat a bortas inchietta. 
 
Non pius una mamma generosa 
ma pro nois bidriga isfidiada 
ch’ inneghidat sa beste ‘e s’ isposa 
sola dae sa sorte ismentigada. 
 
Che puzzoneddos ruttos de su nidu 
sun sos pitzinnos in orfanos pannos, 
e s’ innocente risu coloridu 
mudat in boghe ‘e dolores mannos! 
 
Impaurit che frea s’ iscurigore 
de sas nues chi furan’  ‘  ogni lughe… 
ma sa brama ch’arvescat su lugore 
non azuat a pòdere sa rughe. 
 
Su che at postu ‘e luttu su manteddu 
chi cun bisos dudosos nos ammantat 
e su cras est allampiu nieddu 
chi memulosu attitidu nos cantat! 
 
In custa die lagrimas amaras 
a sos ojos sa lughe l’an tancadu 
e in sas bonas chizas de sas caras 
su sole ‘e sa siccagna ses frimmadu. 
 
Sonnilepios pro tristos ammentos 
sos lentolos de seda sun ispinas 
ch’ in custos isteddados aposentos 
d’ iscunfortu lassadu an sas olminas. 
 
Jaras an’a torrare sas aèras, 
e sos beranos a frorire in coro, 
e pro sempre in limpias camineras 
pitzinnos an a currere caddos d’oro. 
 

       Rosa Pitzolu  
di Pozzomaggiore  
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                   Menzione d’onore 
 
Niada 
 
Tronat e lampat! In iras s’aèra    Tuoni lampi scuotono il cielo 
a su frittu minettat sa niada     e il freddo minaccia nevicata. 
‘Ogni carrela est muda diventada    Ogni strada è diventata muta 
e anima non s’ idet in passera!    e non si vede anima passare. 
 
Solu sa campana ‘e cheja manna    Solo la campana di chiesa 
s’ intendet ‘ogni tantu a passu lentu    si sente a rintocco lento 
contendelas sas oras e su ‘entu    segnando le ore, e il vento 
urulende mi bussat in sa janna.    ululando mi bussa alla porta. 
 
S’ inchimerat su sero: a s’ iscurore    S’ inquieta la sera e dall’oscurità 
paret notte! Ma in s’ innida tanca    sembra notte. Nella vergine tanca 
su nie falat, falat e bianca      la neve scende, scende e bianca 
diventat sa natura a su rèmore.    diventa la natura alla tempesta. 
 
Como est tottu mudesa! In sos pinnettos    Ora tutto è silenzio! Nei capanni 
de sas cussorzas s’ idet fumu  ’  essinde,   dell’agro si nota il fumo uscire  
signales chi su fogu b’est teninde    segnala che c’è il fuoco che arde 
a sulidos de penas e aprettos.     soffiato da pene e da tormenti. 
 
‘Ogn’ama l’han regolta in su ‘acchile   Le gerggi le hanno raccolte nel recinto  
e vijulat su cane attentamente    ed il cane vigila attentamente 
chi sas francas de feras o de zente    che fauci di animali. o della gente 
non bi fetat bardana in su cuile.    faccia razzia nell’ovile. 
 
Intantu sighit a falare muda     Intanto continua a scendere muta 
sa fiocca, cun sos diligos bolos    la neve, con delicati voli 
los isterret sos candidos lentolos    stende candide lenzuola 
fin’a candu est sa notte a moristuda.    sin quando la notte è moribonda. 
 
Est avreschinde ! Sa lughe s’accherat   Sta albeggiando, la luce si affaccia 
a palas de su monte ‘estidu  ‘e canu,    dalle spalle del monte vestito di bianco, 
sutta su nie sonniat su ranu     sotto la neve il seme sogna 
già fatt’a pane ch’ in bucca esserat.    di esser già diventato pane nelle bocche. 
 
S’alzat su sole lughidu e s’ ispazat    Si alza lucido il sole e si pavoneggia 
in sos riflessos chi su nie imbiat    nel riflesso che la neve invia 
e su candore ch’ innanti s’  ‘  idiat    e il candore che prima si vedeva 
in abbas nettas sos rios che trazat.    in acqua cristallina trascinano i ruscelli. 
 
Torran birdes sas tancas! Tottu torrat   Ritornano verdi i tancati ! Tutto ritorna 
serenu, sa niada est ammentu.    sereno, la nevicata è un ricordo. 
… Ma in s’anima mia unu turmentu    …Ma nell’anima mia un tormento 
bramat sas laras chi ‘asos li porrat!    brama le labbra che porgano baci.  
 

 
Antonio Mar ia Pinna  

di Pozzomaggiore 
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      Menzione d’onore 
 
 
Bae luna  
 
Muda-Muda e sentza pasu giras 
Mandas da situ in situ sa lùgura  
Ammiras tottu da-e-cuss’altura 
Apparis in su note e ti ritiras ; 
 
Non pregas, non pianghes ne suspiras 
In allegresas e ne in tristura 
E su piantu de ‘ogni criadura 
Paret chi tottu intendes e miras; 
 
Ma bae luna! In s’ immensu isteddadu, 
Giughe custu sorrisu in d’ogni logu 
Cun lughe giara, candida che nie; 
 
Lu rifletas in cussu coru amadu, 
In cussos ojos chi lughen che fogu  
Chi curiosos sun mirende a tie. 
 
 
 
 
 
 
      Angelo Mar ia Ardu   

di Flussio (Oristano)   
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      Segnalazione 
 
Sa mesu carrela      La mezza corsa  
 
Curtu ch’apan su palu, sos cadderis   Una volta corso il palio, i cavalieri 
si furrian totus a su binchidore   si precipitano tutti dal vincitore 
e che l’ incòrrian,cuddos prus pazeris,  e lo convincono, i più desiderosi di vanto 
a currer torra unu tretu minore   a correre ancora per un breve tratto; 
e gasitotu nois bentuleris    allo stesso modo noi raminghi 
pedimus grassia a Deus Sennore:   chiediamo grazie al Signore: 
si nos amitit sa mesu carrela    se ci concede una mezza corsa 
capassu est chi binchemus sa pandela.  potremmo conquistare la vittoria. 
 
Zesusu, cussu non mi l’as fagher   Gesucristo, non vorrai farmi questo 
chi non mi fatas torrare a naschire,   di non concedermi di rinascere, 
àtera mesu vida de m’annagher   di aggiungermi un’altra mezza vita 
dende consolu a su meu sentire!   assicurando conforto al mio disagio! 
No lu creo chi t’at a dispiagher   Non credo che possa dispiacerti 
ca isches it’est dolu, it’est patire,   poiché sai cos’è il dolore, cos’è sofferenza  
mortu dae baranta e una chida   dopo essermi spento da 41 settimane 
tenzo àteros chimbanta annos de vida.  avrò altri cinquant’anni di vita. 
 
Non ti naro a mi dare naschimenta   Non ti chiedo di darmi i natali 
in palatu de conte o de marchese   nel palazzo di un conte o di un marchese 
in frente de reina non m’ imbenta   nel ventre di una regina non farmi concepire 
lassa su sennoriu fora ‘e pese    lascia da parte il mondo signorile 
faghe una bona massaja cuntenta   soddisfa una brava donna meticolosa 
dònali a mie cun àteros sese    concedile me con altri sei  
duas sorres o bator o chimbe frades,   due sorelle e quattro o cinque fratelli  
su chi seis in coro o disizades.   come tutti siete o vorreste essere. 
 
Da minore dia contipizare    Da piccolo mi darei da fare  
pro essire unu bonu istudiadu    per diventare un bravo intellettuale 
e pro traballu a ater imparare    e come professione insegnare agli altri 
o fàgher de pastore o avocadu   o fare il pastore o l’avvocato 
femina bona de mi cojuare    sposarmi con una brava donna 
bene chèrfidu e semper carizadu   benvoluto e trattato con affetto 
e tando a tennere tres o bator fizos   e quindi avere tre o quattro figli 
pro dare paghe a totu sos disizos.   per soddisfare ogni aspirazione  
 
A babbu e mama, disizu galanu,   A mio padre e mia madre, dolce desiderio, 
a lis porrire istima e sustentu    offrire affetto e sostegno 
a los mantenner in prama ‘e manu   tenerli sul palmo della mano 
a lis torrare dònnia cuntentu    garantire ogni soddisfazione 
a lis fagher s’andare semper pranu   rendere sempre agevole il loro procedere 
a lis intender contos e amentu   ascoltarne racconti e ricordi 
a lis istare paris vida vida    stare insieme a loro per tutta la vita  
a los incorazire in dispedida.    consolarli nell’ora del distacco. 
 
 

       Michele Podda   
di Cagliari 

 



 16

      Segnalazione  
 

Bint’annos 
 
A ‘ue ses andada luna bianca 
chi su intinu ruju ‘e pedde’e seda 
sos suspiros caentes dae meda 
son’ isparidos in sa cara franca. 
 
Pares c’appa ziradu s’ infinidu 
in chimas de sas nues assoladas 
e a travuntanas bassas intregadas  
sas iscuttas d’amore c’as cundìdu. 
 
Epuru fisti bella e su sentidu 
fit coronande sa mamma natura 
como onzi priga paret prus madura 
interi cara a chizu incanudidu. 
 
Serrados in su coro sos ammentos 
son arrumbados de sa zoventude 
sutta sa tritzas prenas de virtude 
in antigos prus lughidos mementos.  
 
E in chelos artos de sa fantasia  
fimis bolande po connosche mundu 
una (Frora)’e chimeras a intundu 
supra sas musas de sa poesia. 
 
Unu cantaru’e amore una funtana 
una ‘ena isticchidda prus madura 
fattu e joghittos po chircar’a fura 
lughes d’amore in s’anima galana. 
 
E ca t’ istimo jeo t’amiro ancora 
che crapiola chi melat in su monte 
sos pilos chi t’adornana sa vronte 
son fattos de ispicas de cudd’ora. 
 
Bolados son che frores de s’edade 
sos annos d’unu durche incantamentu 
bolados son’ in palas de su ‘entu 
chin sos birbillios de s’eternidade. 
 
T’ ido galu baghiana post’a banda 
 cà a Deus non si cuat sa fortuna  
prima fisti prus bianca d’una luna 
e sas laras prus rujas d’una tanda. 
 
Como sa ‘etzesa ghettat su lettolu 
chi cucuzzat sa madrighe bellesa 
povera…rosa…pares resa resa 

chircande sos bint’annos de cossolu.    Tonino  Fancello 
 di Dorgali 
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      Segnalazione 
 

AMIGU ‘ENTU 
 
Cand’ isculto sa ‘oghe de su ‘entu 
fruscende in sos chercos isfrozidos 
m’ irpilat sa carena e sos sentidos 
paret de un’acoradu su lamentu. 
 
Cand’ in mare lu ido cumbatende 
eo m’agato in tribulascione 
mi dia cherre mere  ‘e su timone 
pro chi de forzas lu ida calende. 
 
A boltas mi carignat delicadu 
trasportendemi in logu diferente 
lontana dai baccanu de sa zente 
mi disignat unu mundu incantadu. 
 
E tando in brazos suos bene isto 
finas si a medas faghet ispaventu 
bolende cun sas alas de su entu 
no isco in nue so, ne pruite esisto. 
 
Cussu friscu m’ invadidi s’ intragna 
sigura chi de me si leat cura 
torrò cun issu una criadura 
esplorende marinas e mantagnas. 
 
Umpare so fiera de istare 
vivende divertida ogni abentu 
cantu cun megus issu es cuntentu 
in altu, in altu fatendemi olare. 
 
Meravizas de terra e de mare 
orizontes, bellesa ‘e su criadu 
e tottu su chi Deus a donadu 
a mie es fatende ammirare. 
 
Cando intendo a issu muizare 
ponzende grina aculzu a fagher die 
mi paret “chi giamente siat a mie 
e curro lestra, lestra a lu chircare. 
 
E gai tra disvagu e ispaventu 
dai manzanu faghet torra sera 
sempr’umpare chirchende una chimera  
non mi lassada mancu unu momentu. 

 
Vittor ia Calzaghe   

di Laerru  ( Sassari) 
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     SEZIONE  “ A”  
     POESIA IN LINGUA SARDA  

 
    “  VERSO LIBERO”  

   
 
 
 
 
 
 
 
 
1^ Premio alla poesia      Chimeras                                          di Tonino Fancello di Dorgali 

2^ Premio alla poesia       Poeta                                                di  Gonario Carta Brocca di Dorgali 

3^  Premio alla poesia       Tottu cambia….                           di  Domenico Battaglia di La Maddalena 

 

Menzioni d’onore a:        Seu mortu traballendi                   di  Giorgio Murru di Quartucciu                                                                                

         A poi di la buriana….                    di Giuseppe Tirotto di Castelsardo 

        La ‘ecchja missatoggia                   di  Gianfranco Garrucciu di Tempio Paus. 

 

Segnalazioni a:      Paule vestie                                       di  Mariatina Battistina Bigio di Cagliari 

        Nott’e istiu                                         di Tetta Becciu di Ozieri     

        Lu capottu ruiu                                di  Paolo Piga di Portotorres 
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MOTIVAZIONE 

1°  premio   Poesia: CHIMERAS 
 
Poeta! Ses tui Poeta chi stugias in piturras sa nobilesa de sciri ancora arrì e, cun fueddus de prata, pintai 
onnia spantu de terra e de xelu finzas a ti tramudai in "piscadori d©isteddos".  
Arrezza a maglia strinta est s© anima tua e tottu cerrit de sa vida e de sa morti, lassendinci fuì feti su chi no 
minescit de essi arregortu e, duncas, su badalochimini de fueddus chi mai hant a podi essi poesia.  
 
Poeta! Sei tu Poeta che protegge in petto la nobiltà di saper ancora ridere e con parole d' argento 
dipingere ogni incanto di terra e cielo, riuscendo perfino a divenire 'piscadori d 'isteddos ".                                                                                                                                     
Rete a maglia stretta è la tua anima e tutto seleziona della vita o della morte, lasciando fuggire ciò che non 
merita di essere raccolto, compreso il nonsenso di parole che mai potranno essere poesia.  
 
 
          

Chimeras 
 
Oje rido. 
a s’ iscuru a sa luche 
a sa vida naschinde 
chi ballat 
in campuras de pratta 
e istudo sos montes 
chi allegan 
tunchian e vardana 
a su nadiu ‘e su Sole 
inue naschin sas maghias 
de chimeras d’attarzu. 
 
Sa neula galu gaente 
pintat orassiones de brunzu 
e sa terra suorat sa limpida frina 
in su surcu ‘e s’aera 
inue s’ isticchin sas illusiones 
de picadores d’ Isteddos. 
 
Calighes d’umbras    
si prenan in sa paristoria‘e sa lughe 
e collin tisanas de bisos 
in mesu s’ istiga antiga 
e si cundit su primmu ilu’e su manzanu 
po dare cria a sa loriga ‘e sa vida. 
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Oje rido 
asos astros… a sa luna 
a sa mendula in frore 
e vardo sas dudas chi mi contan contos 
de sas furestas arestes 
inue naschin puzones 
e allattan sas boghes de sa notte. 
Inue coro ninnat sos incantos 
De sas mammas feras 
In sos rios fadados de s’amore. 
 
Oje rido 
a sos marengos de sos annos 
ch’ impercan astulas de solidade a s’orizonte 
e nuda e frazile m’apparit sa chimera 
chi pintat in sos ocros mios una terra fadada 
e illampizat’a tai…tai…in su nidu ‘e sa die noa 
po mi… drenare… dae coro… sos fadados disitzos.    (Settile) 
            

  Tonino Fancello   
   di Dorgali 
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     MOTIVAZIONE 

 2° Premio    Poesia: P O E T A  

 
Stringit mannugas de annus bùidus comenti busciacas sfundàdas undi nudd© atrU atùrat chi no s © arricchesa 
beridera de su coro suu chi nisciunu tempus hat a podi imbeciai.  
E ita, duncas, podit esisti de prus nobilesa de unu sentidu chi sa poesia hat stugiau nozzenti ma capassu de 
tramudai in durcesa de fueddus finzas su prus arrorosu arretumbai de is tronus in s © airi pixida.  
 
Stringe fasci di anni vuoti come tasche sfondate dove nient' altro rimane se non la ricchezza vera del suo 
cuore che nessun tempo potrà mai invecchiare.  
Cosa, dunque, può esistere di maggiore nobiltà di un animo che la poesia ha custodito innocente ma 
capace di trasformare in dolcezza di parole perfino il più terrificante brontolio dei tuoni in un cielo di 
pece.  
 

 
Poeta       Poeta 

 
 

Cantu mi so imbriacau    Quando mi inebriai 
in sas muscosa andalas de ‘eranu    su sentieri odorosi 
bufande in sa ‘upada de sos nuscos    bevendo dalla coppa degli odori  
chi visiones daian.      che facevan sognare.  
 
 
Cantu discodiu      Quanta trascuratezza 
lassande sos fedales      nel lasciare i coetanei 
a assiendare terras e palatos;     a fare incetta di terre e palazzi; 
atatos        sazi 
colan in sas carreras de sa vida.    passano sulle strade della vita. 
 
 
Custas buzaccas mias      Queste mie tasche 
nudda an aorrau      niente conservarono 
in su contu currente de su tempus:    nel conto corrente del tempo: 
ne istimas nen cosa.      né amori né beni. 
 
 
Ap’amorau chimeras      Ho amato chimere 
chi mi jamain chin boghes de amaju    che mi invitavano con voci accattivanti 
e miradas de luna      ed occhiate di luna  
chi in sa carre su fogu mi ponian    che il fuoco nel corpo m’ infondevano 
e pistichinzu in coro      e frenesia nel cuore 
cando chircao       quando cercavo 
cosas de pacu asore      cose senza valore 
chi nessunu cheriat      che nessuno voleva 
e pessao       e pensavo 
d’aere perdiu sos sinnos     d’aver perso la bussola 
de s’umanu colare.      dell’essenza dell’uomo. 
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Ma tando ‘ ipi minore      Ero giovane allora 
e no ischio       e non sapevo 
d’essere ieo etotu cussu ‘entu     d’essere io stesso quella brezza 
chi ‘e durcuras      che di dolcezze 
at cust’andare miu populau     ha questo mio vagare popolato 
semenande iscusorzos     seminando tesori 
chi si mustrain sos seros     che ogni sera apparivano 
irrajande promintas      regalando promesse 
e poemas       e poemi 
de leporeddas candidas de prata    di farfalline candide d’argento 
naschias       nate 
dae s’ isteddu luchente ‘e chenadorzu   dalla stella più fulgida 
po colorare       per colorare 
una pazina noa      un nuova pagina 
de su coro de s’omine prus riccu:    del cuore dell’uomo più ricco: 
unu piseddu coro de poeta.     Il cuore d’un poeta bambino.  
 

  Gonar io Car ta Brocca  
di Dorgali 
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MOTIVAZIONE 

3° Premio    Poesia: TUTTU CAMBIA  

Ita possanzia est in coro de su Poeta ! Si puru su corpus chi ddu cungiat po arroris de sa vida no siat capassu 
casi prus de si movi, issu spraxit alas artu in craru xelu undi si cumprit su prus durci frutu de sa Poesia.  
Aici cussu coro soberanu assoddit de onnia pranu, monti o mari e finzas de cungoni remitanu, cinnus de 
boxis, silenzius e sonus e, stugendiddus in su sentidu capassu, ddus tramùdat in fueddus de armoniosu 
spantu.  

Che potenza vive nel cuore del Poeta! Seppure il corpo che lo racchiude per eventi infausti della vita non 
possa quasi più muoversi, lui apre le ali lassù nel limpidissimo cielo dove matura il frutto più dolce della 
Poesia.  
Così quel cuore sovrano coglie da ogni pianura, monte o mare e perfino dagli angoli più remoti cenni di 
voci, silenzi e musiche e, proteggendoli nell 'animo generoso, li trasforma in parole di armonioso stupore.  
 
 
 

Tuttu cambia…(*)    Tutto cambia… 
 
 
Tuttu cambia…     Tutto cambia… 
e ghjé chi d’antica quercia    ed io che d’antica quercia 
ni sogu crisciutu ramu    ne son cresciuto ramo 
mi scòpru all’ isumbrettu fragili,   mi scopro all’ improvviso fragile, 
minutu cum’un sticcu,    minuto come un fuscello 
chi gallegghjia – esitanti -    che galleggia – esitante – 
in balia du tempu     in balia del tempo, 
sballuttatu da ondi misteriòsi    sballottato da onde misteriose, 
a’  circa dispirata d’un appròdu.   alla ricerca disperata d’un approdo.  
 
Tuttu cambia…     Tutto cambia… 
sminticatu      dimenticato 
suttu un sudariu d’ubliu,    sotto un sudario d’oblio, 
costrettu a figghjiulani    costretto ad osservare 
di stenciu      di sbieco 
solu una fitta di mondu,    solo una fetta di mondo, 
corrispostu, parpèna,     corrisposto, appena, 
da u prufilu silinziòsu di Caprera,   dal profilo silenzioso di Caprera, 
da i so culòri,      dai suoi colori, 
vissuti un ghjornu     vissuti un giorno 
in cardi abbandoni     in caldi abbandoni 
chi a’  menti apparini avà inafferrabili,  che alla mente appaiono ora inafferrabili, 
mentri pròa u entu     mentre prova il vento 
a dissipà da u me campà    a dissipare dal mio vivere 
l’umbra      l’ombra 
d’una sgradita solitudini.    d’una sgradita solitudine. 
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Tuttu cambia…     Tutto cambia… 
e ghjè, vittima da ghjustizia divina,   ed io, vittima della giustizia divina, 
mugugnu paròli méi     borbotto parole intime 
chi solòu u Signòri volariu sintissi,   che solo il Signore vorrei ascoltasse, 
acchimpàti a u filu di vòci,    appigliate al mio filo di voce, 
pisanti cum’u sonnu eternu,    pesanti come il sonno eterno, 
c’u rispiru accumpagnatu oramai   con il respiro accompagnato ormai 
dall’anguscia      dall’angoscia 
a’  fòci du fiumida vita    alla foce del fiume della vita 
… fòra da qiust’anima    … fuori da quest’anima 
stanca du sòli      stanca del sole 
chi a ogni surghji d’alba    che ad ogni sorgere d’alba 
scava supr’a me faccia    scava sul mio viso 
un’antra ruga di tramontu    un’altra ruga di tramonto 
… stanca du me distinu.    … stanca del mio destino.   
 
 
 
(* ) Tutto cambia, nella vita di chi, come me, ha avuto la sventura di imbattersi un giorno nella SLA 
(sclerosi laterale amiotrofica)    
 
          Domenico Battaglia  

di La Maddalena 
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      Menzione d’onore 
 
 

Seu mortu traballendi 
 
Seu mortu traballendi 
po s’arricai s’arricu! 
No prangiat mammai, 
seu mortu traballendi 
e no andendi a furai. 
 
Po su dolori chi lassu 
certu seu meda tristu, 
dolori mannu de no baliai 
che sa Madonna anant‘e Gesucristu. 
 
Sa miseria anca seu nasciu 
est miseria bona, miseria ‘e poboresa: 
Dda ringraziu mammai de m’essi’cresciu 
de m’essi’cresciu bonu cun gana ‘e traballai 
 
No c’est miseria prus manna 
de fai s’arrichesa furendi: 
è peus meda de un’arrog”e pani 
setzius a giru ‘e sa mesa. 
 
Su meri aiat giai sententziau 
ca sa vida mia è pagu cosa, 
no baliada in siguresa 
tottu cussa grandu spesa, 
mi toccàda a morri 
 
po dd’aumentai sa sienda… 
e mortu seu po podi tenni 
unu bicculu ‘e pani 
de ponni in pitz’ ’e sa mesa. 
 
Sa dì de s’ interru 
arralleris de pagu ingiuai 
m’ant’a grorificai ma deu 
seu mortu…mortu po traballai! 
 
 In su baullu miu 
un’angiulu è calau 
po iscriri cuatru arrigas 
de Chi’dd’at cumandau: 
 
« No podis essi’  diciosa 
po custu fillu nodiu, 
ma ndi siast’orgogliosa 
chi de mortu innotzenti  
balit cantu de biu.”   
No, no prangiat mammai.        Giorgio Murru   

di Quartucciu  (CA) 
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      Menzione d’onore 
 

A poi di la buriana…                           Dopo la tempesta 
 
E’  passadda. Un’altra      E’  passata. Un’altra 
volta, cumenti certi sannuzzii     volta, come certi singhiozzi 
arruddaddi i lu filu di la sciumama    arrotati sul filo della schiuma 
in punta a la marizzadda.     In cima all’onda. 
E’  passadda a poi di tanti     E’  passata dopo tante 
làgrimi mei sbuiddaddi in chissi toi.    mie lacrime versate in quelle tue. 
 
Bulioni impruisi, o annunziaddi    Piovaschi improvvisi, o annunciati 
da murrugni di troni      da gemiti di tuoni 
lontani, candu un pinzellu di pegi    lontani, quando un pennello di pece  
imbrutta l’orizzonti      imbratta l’orizzonte 
scrittu da li lampi.      Scritto dai lampi. 
 
A volti è solu un muddinoni…    A volte è solo uno scroscio… 
E toh! accò lu soli chi torra a ridi    E toh! ecco il sole che torna a sorridere 
tra dui lagrimi d’eva, e lu mari    tra due lacrime di pioggia, e di mare 
chi pari riflittì tutta chissa risa,    che pare riflettere quel sorriso, 
mì la ghjenti chi cabbizzegghja    ecco la gente che fa capolino 
da li ghjanni quasi priguntendi    dalle porte quasi interrogando 
l’aria chi furriegghja a vidda.     L’aria che ritorna a vita. 
 
Cussì l’armonia      Così l’armonia 
chi imbuligghegghja a dugna cosa,    che avvolge ogni cosa, 
puru lu mari       pure il mare 
pranciaddu dilicaddamenti     stirato delicata mente 
da la lugi di una luna criaddura,    dalla luce di una luna bambina, 
puru la peddi toia      pure la tua pelle 
torra ùmmula sottu li me’  mani…    di nuovo soffice sotto le mie mani… 
 
 
 
          Giuseppe Tirotto   

di Castelsardo (SS) 
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        Menzione d’onore 
 
 
    

La ‘ecchja missatoggja                            La vecchia falce 
 
 
L’aggj’a piddà      Riprenderò 
la’ecchja missatoggja      la vecchia falce 
ch’à vistu a li laori sighì     che alla semina ha visto seguire 
di mani spelti la missera     le messi di mani esperte 
e rinnuà d’ inolvidati campi     e il rinnovarsi d’ indimenticati campi 
ciurrati più dicciosi e mannittù.    in giornate feconde e di grandezza.  
L’aggj’a piddà cu li mani di l’oru    La stringerò con mani delicate 
cilchendi di sighì l’anticu traggju    seguendone l’antica melodia 
illu so cantu schiettu, rigurosu    e il canto schietto e rigoroso 
cu lì ‘alori chi si polta ‘ndrentu.    Con i valori che si porta dentro. 
L’aggj’a piddà      La prenderò 
chena timori o duda      senza incertezze o timori 
e l’aggj’a da       e fermerò 
un taddu a chistu tempu     questo tempo 
sendi turratu a vessu di pitraia    ridotto a una pietraia 
chi vidi solu ràmina criscendi    dove cresce la gramigna 
in locu di li spichi ‘ inuti a bonu.    Al posto di spighe mature. 
L’aggj’a passà       E la userò 
comu fussia timpesta      come fosse tempesta 
a bucannillu tuttu lu ch’ impista    per mietere quello che infesta 
e comu fussia ‘entu pultaccilla    e come il vento a portar via 
tutta la padda innùttili, in dispiù    tutta la paglia inutile, superflua 
fin’e chi luccica, di pratta     fino a che lucida, d’argento 
l’aggj’a vidè briddendi in cuntintesa    la vedrò brillare 
e lìbbara di gjugna sciaittù.     libera da ogni schiavitù. 
L’aggj’a piddà      Riprenderò 
la ‘ecchja missatoggja     la vecchi falce 
pal dalli una speranza risulana    per dare la speranza di un sorriso 
a li ciurrati di lu tempu a viné    ai giorni del tempo che verrà 
e a chistu mundu      e a questo mondo 
undi m’appari ‘ana      dove mi sembra vana 
la gana di l’asetti undi cridé     la voglia del sogno in cui credere 
in chista ‘ ita chi fuggji lu’eru     in questa vita che fugge al reale 
maccar’a lu riessu      anche se diversa 
è l’apparé.       È l’apparenza. 
 
 

Gianfranco Garrucciu 
  di Tempio Pausania (SS) 

 
 
 
 
 

 
 



 28

 
 
 

     Segnalazione     
 
 
 

Paule vestie                                          Parole vestite 
 
Nu sò se staggi ben      Non so se sto bene 
‘nte quéste nòtte,      in queste notti, 
unde se agetàu       dove turbina 
u ventu du rincrescimentu,     il vento del rimpianto, 
i aregordi se ingòggian     i ricordi si arrotolano 
all’erbu du tempu,      all’albero del tempo, 
l’uxe du cò       la voce del cuore 
a l’è uxe ca nu càzze      è voce che non cade 
‘ntu silensiu.       nel silenzio. 
PAULE che vìvan      PAROLE che vivono 
s’aferman       si fermano 
au bòrdu dell’ incendiu,     ai bordi dell’ incendio, 
‘nte lusinghe       nelle lusinghe 
de in nòu tempu,      di un nuovo tempo, 
cu riesce a do       che scolpisce 
anche ai ròcche      anche le rocce 
furme nòe,       in forme nuove, 
PAULE       PAROLE 
che atràversan tùtte i ciuènde     che valicano ogni siepe 
cumme avizu       come avviso 
de poxe e nòe strade,      di pace e nuove strade, 
PAULE       PAROLE 
véstie de armonia      vestite d’armonia 
cumme se véste l’erbu     come si veste l’albero 
du tempu a primavaia.     del tempo a primavera.   
  
 
       
 
 

 Mar iattina  Battistina Biggio  
 di Cagliari 
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     Segnalazione 
 
 
 

Notte ‘e istiu. 
 
Istanotte sa luna 
hat sapore ‘e mele… 
 
Notte amena ‘e istiu. 
 
Tra mares de isteddos 
nadat sa mudesa manna… 
 
Cantan attesu sas chigulas… 
 e sos ultimos puzones 
andana in chirca ‘e alapinna 
pro sa notte. 
 
E deo, in su laolzu 
tra nuscos de armidda 
e mannujos de trigu 
reposo 
e lasso chi rajos de luna 

mi tocchen su coro, 
e m’ imbreago 
dae sa cuba manna ‘e s’ infinidu 
‘ue unu passu isconnottu 
iscantiat 
sos isteddos vagabundos. 
 
E s’anima s’ imberghet… 
in s’unda lugorosa 
e naufragat in fogos de chelu, 
in isteddos noos, 
‘ue su coro s’ammentat 
ancora s’ammentu. 
 
Cun pessos de mudesa, 
sutta sos rajos lughentes 
isetto… 
chi sos ojos si serrene 
in d’unu sonnu ‘e maja 
e sutta sos chizos 
 mi restet s’ infinidu….cun tottu sos isteddos… 
 
        Tetta Becciu        

di Ozieri 
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Segnalazione 
 
 
     
 

Lu capottu ruiu                                    I l capottino rosso 
 
Mi soggu incantaddu      Mi sono incantato 
a chissu baddu,      a quel ballo 
cumenti fussia isthaddu     come fossi stato 
i lu mamentu,       nel momento, 
candu lu gas       quando il gas 
iscendi da lu rubinettu     usciva dal rubinetto, 
l’Ebreu muria       e l’Ebreo moriva 
cumenti un bucarottu.      da cretino. 
Una pizzinna       Una bambina  
cu un rui capottu.      con un rosso capottino. 
Baddendi i la corografia,     Danzando nella corografia, 
ipparia cumenti una saetta.     Spariva come una saetta. 
Un nodo in gola,      Un nodo in gola, 
faraba e azzazia,      saliva e scendeva, 
candu lu ruiu,       quando il rosso, 
ripassaba i la garretta.      Ripassava su carretta. 
   
  
 
 
         Paolo Piga     

   di Porto Torres 
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     SEZIONE  “ B”  
 

POESIA IN LINGUA ITALIANA  
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
1^ Premio alla poesia       Bambini di strada                        di Erminia Mereu di San Sperate            

2^  Premio alla poesia       A mio padre                                   di  Maria Carmela Scalas di Assemini 

3^  Premio alla poesia      Compassione          di Carlo Onnis di Cagliari 

 

 

Menzioni d’onore a:   La campana della buona sorte      di Teo Spigno di Cagliari 

        Nell’ultimo volo                             di  Giuliana Pischedda 

        I l giardino degli aranci                 di Elisabetta De Fanti 

 

 

Segnalazioni  a:     Radure d’ombra                             di Angelo Moro Episcopo di Selargius 

       Un amore ad acquerello                di Umberto Druschovic di Sarre 

      Murales                                        di Simona Labieni di Quartucciu 
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MOTIVAZIONE 

1° Premio    Poesia: Bambini di strada 
 
 
Alcune efficaci pennellate riescono ad evocare un mondo di miseria, riscattato dalla libertà e 
dalla felicità del contatto pieno con la natura da parte di una fanciullezza ignara della storia, 
al di là di ogni bene e di ogni male 
 
 
 
 

BAMBINI  DI  STRADA 
 
Tra baracche di cartone e giacigli di fortuna, 
volano nell’aria richiami festosi e grida: 
corrono dei bambini, mocciosi, 
occhi beffardi e curiosi, 
a piedi scalzi nello sterrato, 
fango secco le loro scarpe, 
abiti laceri danzano loro addosso 
come vele gonfiate dal vento. 
 
Un vecchio pallone bucato 
Rotola stancamente 
Tra sterpi e fanghiglia, 
ma riesce comunque a farli sognare, 
e loro tirano e lanciano e ridono 
felici di così poco. 
 
Piccoli bimbi dalle facce di sole, 
riccioli sporchi e ribelli 
incollati dalla miseria, 
non vorrebbero fermarsi mai, 
fino a sera quando, esausti, 
si lasciano cadere fra la polvere 
ed una sola, fievole luce, 
restringe in un unico abbraccio, 
il loro mondo di povertà. 
  
 
        Erminia Mereu   

di San Sperate 
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MOTIVAZIONE 
 

2° Premio  - Poesia: A mio padre 
 
Ripercorrendo con trepido affetto filiale il filo della memoria, l’autrice esprime il sincero 
rammarico di non essere riuscita , nonostante l’ impegno e la fatica, di riallacciare 
interamente il rapporto con il padre colpito dalle vicende dolorose della vita. 
 

A MIO PADRE 
 
Amo ricordarti 
ormai canuto 
seduto accanto al focolare, 
mentre mi parlavi di colei 
che avevi amato 
già negli anni acerbi. 
La chiamavi “ la buon’anima” , 
un’ incrinatura di voce denotava 
un rimpianto mai sopito. 
 
Avida, mi nutrivo 
delle tue parole, 
ponendo domande 
per aiutarti a snebbiare 
ricordi lontani. 
Parole, che agognavo 
sentire in tempi remoti, 
quando il lutto dell’anima 
ulcerava solchi 
dalla bizzarra morte scavati. 
 
La tua giovinezza 
esorcizzò la perfida parca. 
Amasti ancora. 
 
Come fiume in piena 
la vita ci sospinse su alvei differenti, 
ma non disperse 
il ricordo della sorgente. 
 
Un gennaio piovoso 
ti assottigliò il filo. 
Avrei voluto dirti tante cose, 
trasmetterti la mia energia. 
 
Ma il filo si spezzò. 
 
E la trama, 
faticosamente ricomposta, 
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rimase incompleta. 
 
        Maria Carmela Scalas  

  di Assemini 
 
 

 MOTIVAZIONE 
 
3° Premio  - Poesia: Compassione 
 
Prendendo spunto da un fatto di cronaca che ha diviso e appassionato per tanto tempo 
l’opinione pubblica , il componimento affronta, con una seria, partecipe riflessione, uno dei 
misteri più alti, connaturato alla condizione umana. 
 
 

COMPASSIONE 
 
Oggi le parole 
si consegnano al silenzio: 
ha ragione della vita 
la morte. 
Chi grida 
non sa consolare la pietà. 
Quando il vento tace 
abbracciandosi alla terra 
raccoglie la eco 
smarrita delle valli, 
ascolta la nuda carezza 
d’alberi in fiore, 
il canto di giovani labbra, 
la poesia di occhi 
che per sempre si chiudono. 
Ama, tu 
che annoti l’assenza 
sul calendario delle ombre 
e conservi al cuore 
un volto di luce sereno 
come l’azzurro del cielo, 
questo senso d’abbandono 
che piange solitario 
senza lacrime. 
Chi ha smarrito 
un confine di bellezza 
e divide ogni addio 
tra buio e mistero 
accrediterà alla notte 
ancora i sogni 
all’anima i colori del ricordo. 
L’amore che adora il dolore 
per l’eterno 
ritrova i passi dell’alba 
restituisce al giorno 
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il dono del sole. 
 
        Car lo Onnis     

di Cagliari 
  
 

 
Menzione d’onore 

 
 
 

LA CAMPANA DELLA BUONA SORTE 
  Preghiera 
 
Signore ascolta … non voglio capire 
le cose che trascendono il pensiero, 
ma un granello di eterno, quello vero,  
quello, ti prego, fammelo sentire, 
 
fa ch’ io possa avvertirlo sulla pelle 
come un vento leggero a primavera 
che mi accarezza quando viene sera 
e mi sussurra quelle cose belle 
 
che non posso toccare né vedere, 
ma ci sono, mi penetrano il cuore, 
e quando lentamente tutto muore 
quelle cose cominciano a valere. 
 
Forse è la fede che ti chiedo ancora  
adesso che la vita fa paura: 
se una campana suona, prematura, 
voglio che suoni come prima aurora 
 
che di vita mi parli, e non di morte, 
di vita nuova che non so capire, 
ma, ti ripeto, fammela sentire 
come campana della buona sorte, 
 
come campana sciolta al mattutino, 
nel mattino del mondo e della vita, 
quando l’alba iniziava, zitta zitta 
a parlare con me, che ero bambino. 
 
 
         Teo Spigno    

di Cagliari 
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 Menzione d’onore 
 
 
 

NELL’ULTIMO VOLO 
 
 
Lasciatemi sola 
sulla spiaggia deserta 
abbandonata a pensieri 
d’ infinito; 
Tra il mormorio delle onde 
che portano canti 
di lontananze arcane… 
E il sussurro del vento, 
che mi riporta 
parole di volti 
emergenti da ricordi lontani. 
 
Lasciatemi libera 
nel volo della sera, 
tra gli ultimi gabbiani 
che planano sull’ immensità 
dei miei pensieri 
nei sogni senza età… 
 
Si allunga la mia ombra 
come l’ultima preghiera 
che cerca i sentieri 
infiniti del cielo. 
 
L’ infinito è là, 
oltre i riflessi 
dell’anima 
oltre gli ultimi bagliori 
del sole 
che vinceranno 
il buio della notte  
  
Lasciatemi sola 
Nell’ultimo volo. 
  
 
 
       Giuliana Pischedda  

 di Cagliari  
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Menzione d’onore 
 
 
 

ILGIARDINO DEGLI  ARANCI 
 
Una cauta notte scende sulle case, 
una più cauta luce tinge le strade. 
Mi si dica dov’è la guerra! 
Quassù, nel giardino degli aranci, 
le stagioni scorrono dolci fra i rami. 
Ho visto un inverno azzurro 
e l’occhio sfocato della meridiana, 
giù nella piazza, 
segnare placide ore di silenzio. 
Non ho sentito echi di guerra. 
Ora l’estate arrossa la luna 
e dorme sonni di luce sugli aranci. 
Oggi è tornato l’ultimo soldato. 
“ Io sono il re degli aranci” , ha detto, 
ma piangeva sotto le foglie. 
Cos’è la guerra? 
E’  questo profumo che penetra la notte? 
Occhi miei sereni, 
io, sono la regina degli aranci, 
ma gioco, sotto le foglie! 
Scorrono le stagioni. 
La casa dispone le ombre sulla ghiaia 
e le ombre s’ intrecciano con le ombre. 
Chi sono i soldati? 
Sono la folla dei ceppi imbiancati di calce? 
La notte respira. 
Là in fondo, oltre la siepe, 
tacciono le rane. 
Dorme, questo mio giardino dei ricordi. 
 
 
        Elisabetta De Fanti    
          di Iglesias 
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Segnalazione 

 
 
 

RADURE D’OMBRA 
 
Terra di Sardegna 
dove profuma il mirto 
ed ardono ginestre 
ai margini del sole. 
 
Dove le balze  
dolcissime e i dirupi 
sospesi tra due azzurri 
sciolgono al vento  
un cantico di ulivi. 
 
Nessuna é così tersa 
di trasparenze ed echi 
così quieta 
nelle radure d’ombra, 
dove ride il geranio 
e sfolgora l’arancio 
dove ha palpiti brevi 
il ciclamino. 
 
Nessuna è così varia 
e verde di riverberi 
giù per le coste in fuga 
dove si snoda 
sugli spazi d’acqua 
il tuo profilo tremulo 
in brividi viola. 
 
E se i silenzi 
notturni ti riportano 
con il respiro lento  
della risacca,  
il tuo mito lunare 
di satiri danzanti 
ritrova la sua voce 
Cala Luna la bella 
e dalla baia lucente 
ancora s’ode 
il canto dei millenni. 
        Angelo Moro Episcopo  

   di Selargius (CA) 
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Segnalazione 

 
 
 

UN AMORE AD ACQUERELLO 
 

Questo nostro amore 
si nasconde tra le pieghe dei giorni,  
poco concede e non si mette in vista 
ma lo colgo nascosto 
fra i panni che tu appendi al sole, 
lo intravvedo dalla vecchia finestra 
guardando in lontananza 
verso il castello e la vetusta torre, 
tra rami d’alberi, spogli, impotenti 
come noi a fermare l’ inverno 
ma festosi di verde 
alla speranza d’aprile. 
 
 La vita che mi dai 
é un calendario colorato 
che io sfoglio lentamente, 
perché il nostro non è un amore 
a tinte forti 
ma ha i colori tenui fatti ad acqua 
mescolati insieme, a quattro mani. 
 
 Ti prego, 
fa che non passi quest’anno che verrà 
e gli altri ancora 
che già il tempo è misura 
dei nostri giorni che s’ inalbano. 
 
 Scorgerò la promessa di un prato fiorito 
nei tuoi occhi pastello 
e tu mi chiamerai, ogni sera, 
guarda che luna, fra i tetti e il campanile, 
chiudendo le persiane 
su questo paesaggio che è cornice 
di un amore semplice ma rosso di papaveri 
che ogni mattino 
tu dipingi per me ad acquerello. 
 
 
        Umberto Druschovic    

 di Sarre (AO) 
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Segnalazione 

 
 
 

MURALES 
 
Fragili, 
i miei pensieri di ghiaccio 
volano via 
a infrangersi contro queste mura aride 
dove alba e tramonto si susseguono 
 coperti da nuvole. 
Nuvole, a fermare la luce 
a fermare l’odore 
il rumore, il sapore 
a fermare i pianti 
delle donne con i fazzoletti 
chiusi da un nodo alla gola  
a coprire i loro volti rassegnati. 
Passiamo piano 
in silenzio 
e non c’è un filo di vento 
non si sente un sospiro 
un bisbiglio, un passo 
e non si vede un’ombra 
un volto, una luce. 
 
Solo murales 
parlano da soli, 
per quelle donne che non si vedono 
per quegli uomini che non si sentono 
Sono voci, urla, 
richiami 
da un mondo apparentemente fermo 
sospeso 
Murales 
belli e struggenti come le lettere 
del soldato in guerra 
bagnati da lacrime e da speranze. 
 
 
        Simona Labieni    

 di Quartucciu (CA) 
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